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La Provincia di Udine prima e dopo dell'invasione 





Confini, abitanti, superficie. — La provincia di Udine confina al nord col 
territorio austriaco del Tirolo e della Carinzia, ad est con. la provincia di Gorizia, 
a sud coll’Adriatico e con la provincia di Venezia, ad ovest con le provincie di Ve- 
nezia, Treviso e Belluno. 

Ha una superficie di kq. 6582 (ettari 657,014). 

La sua popolazione residente o iegale, al 10° giugno 1911, giorno dell'ultimo 
ensimento, era di 726,445 abitanti, con un aumento di 112,175 abitanti, rispetto al 
censimento del 1901. 

AI 1 gennaio 1915 la densità della popolazione era di 102,5 per kq. mentre la 
media del Regno era di 126. 

Fra le provincie del Regno è dodicesima per vastità; delle provincie venete è 
la prima sia per superficie che per numero di abitanti. 

Nel giugno del 1920 la popolazione pertinente al comune di Udine (esclusa la 
guarnigione) era di 50,832 abitanti. 


Circoscrizione. — La provincia si divide in 179 comuni, raggruppati in 18 
mandamenti e 4 circondari amministrativi: 

Circondario di Udine (Prefettura), con i mandamenti di Udine I e II, Codroipo, 
Gemona, Latisana, Palmanova, S. Daniele del Friuli, S. Vito al Tagliamento, Si- 
limbergo, Tarcento ; 

Circondario di Cividale (Sottoprefettura), con il mandamento omonimo, compren- 
dente l’ex distretto di S. Pietro al Natisone ; 

Circondario di Pordenone (Sottoprefettura), con i mandamenti di Pordenone, 
Aviano, Maniago, Sacile ; 

Circondario di Tolmezzo (Sottoprefettura), con i mandamenti di Tolmezzo, Am- 
pezzo, Moggio Udinese. 

Giudiziariamente la provincia si divide in 18 mandamenti sedi di Pretura, in 
tre circondari con Tribunale a Udine, Pordenone e Tolmezzo, e Corte d’Assise a Udine. 


Linguaggio. — Il Friuli comprende la provincia di Udine e parte di quella di 
Gorizia, redenta dall’ultima guerra. Il dialetto friulano appartiene al gruppo delle 
lingue ladine o reto-romane. 

Il Friuli occidentale (provincia di Udine) è regione etnicamente compatta, par- 
lante il friulano o il veneto, con una piccola minoranza slava (circa 32,000 abitanti), 
costituita dall’ex distretto di S. Pietro al Natisone, dai comuni di Lusevera e Piatischis 
e da alcune frazioni dei comuni di Montenars, Attimis, Faedis, Torreano, Prepotto, 
nonchè dail’altra isola linguistica meno pura di Resia. Queste genti provennero da 
diverse razze del ceppo slavo e qui cominciarono a immigrare nel secolo vil. A Sauris 


e a Timau, piccoli villaggi della Carnia, circa 2000 abitanti parlano dialetti tedeschi: 
quello di Sauris portato nel medioevo da soldatesche germaniche e quello di Timau 
proveniente da infiltrazione di genti carinziane. 

Nel Friuli orientale (territorio di Gorizia e di Gradisca) parlano il friulano o il 
veneto 90,376 abitanti (statistica del 1912). 

In complesso, la popolazione friulana delle due provincie si avvicina agli 
800,000 abitanti. 


Proprietà. — All’epoca del penultimo censimento i proprietari di soli terreni 
erano 26,667, i proprietari di soli fabbricati 7731, di terreni e di fabbricati 74,219; 
in complesso 108,617 proprietari di beni stabili e precisamente 76,002 maschi e 
32,615 femmine. I 


Professioni. —- La popolazione addetta all’agricoltura, alle industrie e al com- 
mercio nella città di Udine e nell’intera provincia, all’epoca del penultimo censi- 
mento, risultò classificata come segue : 
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| »' alle industrie . . . | 5160 | 3421 | 8581 | 67017 16218 | 83235 
| » al commercio . . . | 2522| 481|3003| 10745 2445 13190 


Fra gli agricoltori erano compresi 460 pescatori e piscicultori. 


Emigrazione. — La provincia di Udine, prima della guerra, dava un forte con- 
tributo all'emigrazione temporanea, la quale si dirigeva in massima parte all’Austria- 
Ungheria e alla Germania. L’emigrazione permanente si rivolgeva verso l'America, 
specie verso l’Argentina e gli Stati Uniti. 

L’emigrazione temporanea era costituita principalmente di muratori, fornaciai, 
scalpellini, che alla primavera andavano all’estero a lavorare e nell’autunno ritor- 
navano al loro paese con qualche risparmio. L’emigrazione transoceanica, o perma» 
nente, era formata, in gran parte, di agricoltori. 

Secondo la statistica ufficiale dell'emigrazione italiana, nell’anno 1914 dalla pro- 
vincia di Udine sarebbero emigrate 52124 persone, delle quali 42988 per i’ Europa 
ed altri paesi del bacino del Mediterraneo e 9136 per paesi transoceanici. Ma una 
inchiesta qui fatta, con metodi più razionali e sicuri, dal sig. Guido Picotti, ispettore 
del lavoro, fa ascendere a 89316 il numero degli emigranti e a 30 milioni l’annuo 
loro risparmio. Il risultato di tale inchiesta venne confermato dal censimento del 
10 giugno 1911, dal quale risultò che 90853 abitanti della provincia di Udine si tro- 
vavano all’estero. 

L'emigrazione temporanea, come si è detto, portava annualmente in questa pro- 
vincia ‘oltre 30 milioni di risparmi. Economicamente essa era un bene; anzi, consi- 
derato che la parte montana dal paese non basta alla vita della popolazione, era 
necessaria. E lo prova l’acuta crisi che attraversa il Friuli, perchè, in conseguenza 
della guerra, gli Stati centrali non si trovano in condizioni di ricevere emigranti ed 
altri Stati europei, come la Francia e il Belgio, assorbono una minima parte della 
corrente emigratoria friulana, la quale, d’altro canto, non può d’un tratto mutare le sue 
caratteristiche secolari e trasformarsi da temporanea in permanente, valicando l'oceano. 


‘ Il grave problema non sarà risolto del tutto finchè della vasta e infeconda zona 
montana non faremo una regione industriale, mercè lo sviluppo delle ferrovie, l’uti- 
lizzazione delle copiose energie idrauliche e la ricerca del carbone, dei minerali, dei 
marmi, di quanto insomma il suolo può offrire. Dall’assicurato lavoro in casa propria, 
trarranfio i friulani un beneficio inestimabile, economico e morale. 

A questo fine mirò la Deputazione provinciale, presieduta dallo Spezzotti, che 
fermamente volle ed ottenne la costruzione di nuove ferrovie, chiese la concessione 
delle derivazioni d’acqua del Tagliamento e promosse la istituzione dell’ Ente auto” 
nomo «Forze idrauliche de! Friuli»; a questo fine istesso tendeva la Camera di 
Commercio e Industria quando studiava ed esponeva il programma ferroviario e il 
problema industriale del Friuli. 

Per quanto riguarda la necessità immediata di lenire la disoccupazione, lo Stato 
e gli Enti focali provvidero, ma in misura troppo inadeguata, con l’esecuzione di 
opere d’ interesse pubblico. 


Istruzione. — All’epoca del penultimo censimento la provincia di Udine, rispetto 
all'istruzione, occupava il diciannovesimo posto, in ordine decrescente, fra le 69 
provincie del Regno. Essa contava, per ogni 10000 abitanti, 6547 persone, dai sei 
anni in su, che sapevano leggere e scrivere. 

Sono circa 2000 le scuole elementari, pubbliche e private, diurne, serali e festive. 
Le R. Scuole normali femminili di Udine e di S. Pietro al Natisone e quella promi- 
scua di Sacile hanno annesso l’ insegnamento agrario. Presso la scuola normale fem- 
minile di Udine venne istituita una sezione per formare insegnanti d’agraria. 

I! Collegio nazionale femminile Uccellis, in Udine, provvede all’ educazione 
elementare e superiore della donna, ed è pareggiato alle scuole normali. 

L’ istruzione classica viene impartita nel R. Liceo-Ginnasio di Udine e nel R., 
Ginnasio di Cividale (Collegio nazionale), nonchè nel Seminario di Udine. 

All’ istruzione tecnica provvedono le R. Scuole tecniche di Udine, Cividale, 
Pordenone, quelle pareggiate di Sacile e Tolmezzo, e il R. Istituto tecnico di Udine, 
che ha cinque sezioni (fisico-matematica, agrimensura, agronomia, commercio e 
ragioneria, industriale) dotate di laboratori, di macchine, di collezioni scientifiche, 
di biblioteca e di un podere per l’ insegnamento pratico dell’ agricoltura. 

Esiste una Scuola tecnica privata a S. Vito al Tagliamento. 

Nel Comune di Pozzuolo del Friuli havvi ia Scuola pratica d’ agricoltura, che 
dispone di un vasto podere, in parte irriguo. 

L’ insegnamento professionale, prima dell’ invasione nemica, veniva impartito 
in ben 79 scuole; ma, per la distruzione della suppellettile scolastica e per le at- 
tuali strettezze finanziarie degli enti locali, poche finora poterono riaprirsi. 

Attualmente funzionano le Scuole seguenti : 

R. Scuola Professionale « Giovanni d’ Udine » in Udine. È fiorente vivaio d’operai 
artisti. La sezione normale della scuola comprende cinque anni, con inseggamenti 
pratici di scienze ed arti e dei seguenti corsi speciali : corso libero decorativo o indu- 
striale di perfezionamento; corso speciale di elettrotecnica; corso speciale per conduttori 
di caldaie a vapore; corso domenicale di disegno; corso domenicale di lavori 
femminili; idem serale; scuola laboratorio per fabbri d’ arte; scuola laboratorio per 
ebanisti; scuola laboratorio per intagliatori. 

R. Scuola d’ Arte applicata all’ industria, di Gemona; con insegnamento serale 
e diurno (disegno, plastica, intaglio, coltura generale, tecnologia, matematica e 
computisteria, lingua tedesca) e con laboratorî-scuola per l’ intaglio, per |’ arte fab- 
brile meccanica e del ferro battuto, per la pittura decorativa. 

R. Scuola Professionale Carnica, in Tolmezzo, con insegnamenti di coltura 
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generale, di disegno, plastica, ecc. e con laboratori per falegnami ebanisti e inta- 
gliatori, per la meccanica e il ferro battuto. 

R. Scuola di disegno professionale, in Cividale. 

. Scuole di disegno applicato alle arti e mestieri di Barbeano, Barco di Pravi- 
sdomini, Buia, Castelnuovo del Friuli, Codroipo, Latisana, Maiano, Maniago, Uvaro, 
Pagnacco, Passons, Pielungo, Pordenone, Rigolato, Sacile, Spilimbergo, Tauriano. 

Orfanotrofio Tomadini, in Udine (laboratorio-scuola di fabbri, falegnami, scal- 
pellini, calzolai e sarti). 

Scuole professionali per le figlie del popolo, in Udine. 

Scuola serale di contabilità, in Udine. 

Scuola serale di stenografia, in Udine. 

Scuole di lavori femminili dei Collegi Uccellis, delle Dimesse, delle Derelitte, 
delle Zitelle, Renati (Rosarie), Micesio, in Udine. 

Scuole cestari (oggetti in vimini) di Maiano, Martignacco, Ospedaletto, Palazzolo 
dello Stella, Pravisdomini, S. Giorgio della Richinvelda. 

Si sta istituendo una Scuola Mosaicisti in Sequals, centro della antica e rino- 
mata lavorazione dei terrazzi e dei mosaici. Verrà pure istituita a S. Daniele del 
Friuli una importante scuola d’arti e mestieri con officina per carpentieri. 

Presso la Camera di Commercio ha sede il Comitato Provinciale per le Scuole 
Professionali, che eroga i contributi della Provincia, della Cassa di Risparmio e della 
Camera di Commercio. 

Udine conta parecchi istituti di assistenza e di educazione infantile: un Giardino 
fròbeliano, tra i primi sorti in Italia, un grande Asilo fondato dal compianto grand’uff. 
Marco Volpe, capace di 300 bambini, 1’ Asilo dell’ Immacolata, il Giardino d’ infanzia 
Maria bambina e il Giardino di via ‘Rivis, questi tre ultimi retti da personale 
religioso. 

Le scuole elementari del Comune di Udine, che attraversano ancora una labo- 
riosa crisi di riassestamento, nell’ annata di studio 1919-1920 hanno avuto 128 inse- 
gnanti e 5943 alunni, dei quali 2780 ricevettero dal Comune il sussidio di materiale 
occorrente alio studio ed ai lavori manuali, e circa 1800 la refezione gratuita. Nelle 
scuole urbane s’impartiscono insegnamenti speciali (ginnastica, canto, disegno, 
lavori femminili, taglio, economia domestica); nelle scuole rurali si insegnano facili 
e pratiche nozioni d’ agraria. Saranno dal Comune ripristinati il corso differen- 
ziale per alunni anormali e la scuola all’ aperto per alunni predisposti a malattie 
esaurienti. 

La Mutualità scolastica, eretta in ente morale, conta oltre 2000 soci fra gli 
alunni delle scuole civiche. 

Fra le istituzioni integrative e sussidiarie meritano d’ essere ricordati 1’ Educa- 
torio Scuola e Famiglia ed il Ricreatorio civile Carlo Facci; vi sono pure alcuni Ri- 
creatorî di carattere confessionale. 


Poste e telegrafi. — La provincia di Udine conta 238 stabilimenti postali e 
telegrafici, cioè 116 uffici postali oltre all’ ufficio principale di Udine, 108 uîfici po- 
stali e telegrafici, |’ ufficio telegrafico oltre a quello principale di Udine, 11 collettorie 
postali. La Direzione provinciale ha sede in Udine. 


Telefoni. — Oltre alla linea telefonica dello Stato (Udine-Venezia e Udine- 
Trieste) sono esercitate in questa provincia la rete urbana di Udine, appartenente 
alla Società telefonica italiana con sede a Milano, e la rete provinciale, appartenente 
alla Società telefonica Alto Veneto, con sede a Pordenone, che.è fra le maggiori 
reti private del Regno, e alla Società telefoni Carnici, con sede in Pordenone, 





Ferrovie. — Appartengono allo Stato le ferrovie : Sacile-Pordenone-Casarsa- 
Udine-Pontebba (km. 133); Udine-Cormòns (km. 21); Udine-Palmanova-Cervignano- 
Latisana (km. 58); Gemona-Spilimbergo-Casarsa (km. 50); S. Vito al Tagliamento- 
Pravisdomini (km. 17); Casarsa Cordovado (km. 14), tutte a scartamento normale. 

Sono esercitate dalla Società Veneta per esercizio di ferrovie secondarie, con 
sede in Padova e ufficio in Udine, la linea Stazione per la Carnia-Villasantina 
(km. 20) a scartamento normale; il tronco Udine-Cividale (Km. 16) a scartamento 
normale; linea Cividale- Caporetto (km. 29) a scartamento ridotto, e il Tram a vapore 
Udine-S. Daniele (km. 30) a scartamento ridotto, che verrà prolungato sino a Pinzano. 

E’ esercitata dalla Società Friulana d’Elettricità, con sede in Udine, la Tramvia 
elettrica Udine-Tricesimo (km. 10 e 700 metri) a scartamento ridotto e il Tram 
elettrico urbano di Udine. 

Funzionano due picco!e linee, a scartamento ridotto, da Tolmezzo a Paluzza, e 
da Tolmezzo a Comeglians. 

Sono in costruzione : la linea pedemontana, dello Stato, a scartamento normale, 
Sacile-Pinzano ; il tronco Pordenone-Aviano ; le linee Udine-Mortegliano-Castions e 
Codroipo-Castions-Palmanova ; la linea Udine-Maiano e il prolungamento della 
Tramvia elettrica da Tricesimo a Tarcento. 

Fu concessa la costruzione della linea, a scartamento normale, Precenicco-Co- 
droipo-S. Daniele-Gemona e fu chiesta la costruzione del raccordo Cividale-Canale- 
a scartamento normale. 

Nel programma ferroviario dello Stato sono incluse (oltre all’ allacciamento 
Villasantina-Calalzo, che unirà la linea della Carnia a quella del Cadore mediante 
il traforo del Màuria) tre ferrovie internazionali, di grande traffico, a doppio bina- 
rio, tutte su territorio italiano, interessanti tanto il porto di Trieste quanto il 
Friuli, e cioè: 

1. Trieste-Monfalcone (litoranea)-Cividale-Valle del Natisone-Creda-Plezzo- 
Predil-Tarvisio, la quale segnerebbe la più diretta comunicazione fra Trieste e 
l’ Austria. 

2.- S. Lucia di Tolmino-Caporetto-Creda, dove si innesterà alla Pet 

3. Villasantina-Cimagogna-Auronzo-Toblach, che allaccerà la linea del Brennero 
alla Udine-Trieste, rettificata fra Cormons e Sagrado, e alla linea Cadore Venezia. Con 
tale allacciamento si avrà una vera direttissima da Monaco per Trieste e Venezia, 
poichè la Toblach-Trieste guadagna sulla linea attuale per Villacco 131 km. e la 
linea Toblach-Venezia via Cadore risparmia sulla linea di Bassano 7 km. e sulla 
linea Brennero-Venezia via Verona 48 km. Questa ferrovia fu anche propugnata dalla 
Provincia, dal Comune e dalla Camera di Commercio di Udine. 

Sono iniziati i lavori di ripristino della linea Palmanova-S. Giorgio-Nogaro. 


Navigazione interna. — Dei fiumi della provincia di Udine sono navigabili, 
e classificati nella prima categoria delle vie navigabili del Regno, l’Ausa-Corno, lo 
Stella, il Tagliamento, il Livenza, il Meduna, il Noncello. 

L’Ausa-Corno è navigabile dallo sbocco in mare (Porto Buso) fino a Porto Nogaro. 
Ha strada alzaia (vedasi quanto è detto più innanzi su Porto Nogaro). 

Lo Stella sbocca nella laguna di Marano ed è percorso fino a Palazzolo (Km. 26) 
da barche di 100 tonnellate. Questa ottima via d’acqua fu rettificata in due svolte, 
e quando sia eseguito qualche altro taglio, diverrà una delle migliori del regno. 

In ascesa si trasportano carbone, vini e materiali da costruzione e in discesa 
cereali e legna da fuoco. 

Il Tagliamento è navigabile, mediante l’alzaia, da Cesarolo al mare (km. 19) per 
barche da 40 tonnellate. Il traffico ha poca importanza. Più importanza ha questo 
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fiume per la fluitazione del legname (circa 200 zattere all'anno). La fluitazione dei 
legnami sciolti comincia a 13 chilometri dalle sorgenti e con zattere a 30 dalle stesse 
e procede fino a Latisana e a Cesarolo. Gl’influenti del Tagliamento, sui quali si 
esercita pure la fluitazione, sono i torrenti Lumiei (per km. 14 dal suo sbocco), il 
Degano (per km. 28), il But (per km. 24), il Fella (per km. 32), l’Arzino (per km. 22). 

Il Livenza è navigabile mediante attiraglio per km. 78 dalla foce in mare (Porto 
S. Margherita) fino a Portobuffolè. 

A Tremeacque sbocca nel Livenza il Meduna e a Visinale di Sopra affluisce nel 
Meduna il Noncello. Questa via d’acqua è percorsa da barche di 70 tonnellate dal 
mare alla località detta Dogana, presso Pordenone. Il traffico consiste principalmente 
in concimi chimici, materiali da costruzione, grani, carbone. 

AI Noncello fa capo la linea fluitabile Zellina, Cellina, Canale Brentella, lunga 
65 chilometri, pel trasporto dei tronchi sciolti. 

I canali navigabili della provincia di Udine si svolgono nella laguna di Marano, 
attraversata dalla Litoranea Veneta, la grande linea navigabile, costruita durante la 
guerra, da Venezia all’Isonzo. 

La Commissione per la navigazione interna, nominata dal Ministero dei lavori 
pubblici nel 1903, rivide e compietò i progetti della precedente Commissione, e de- 
terminò l’intero piano per la navigazione interna del Regno. Nell’Alta Italia il piano 
della rete navigabile dai laghi prealpini, da Torino e dall’ Emilia, si stende sino al 
Friuli orientale, toccando tutti i più importanti centri di consumo e di produzione. 
L’intera rete delle provincie di Udine e di Treviso, collegata a Venezia, sarà estesa 
563 chilometri, svilupperà 9800 HP, dei quali 8160 nel solo canale di Udine. 

Il programma per la navigazione interna in Friuli fu riassunto dalla Camera di 
Commercio di Udine in quest'ordine del giorno, da essa approvato nella seduta del 
2 agosto 1919: 

«La Camera di Commercio di Udine esprime il voto: 

a) Che la Litoranea Veneta, cioè il canale, aperto ‘durante la guerra, da Ve- 
nezia all’Isonzo, sia fatto sboccare nella baia di Panzano (Monfalcone), cosicchè da 
qui i navigli, costeggiando il Carso, possano giungere a Trieste, effettuando il con- 
— tatto del grande emporio adriatico con la rete della navigazione interna del Veneto 
e della Valle del Po; 

b) Che, secondo gli studi iniziati dalla Commissione Reale per la navigazione 
interna, dall’ Ufficio del Genio civile di Udine, dal Comitato friulano per la naviga- 
zione interna, e dal Municipio di Udine, vengano allacciati, per via d’acqua, alla 
Litoranea Veneta gli importanti centri di Udine, Pordenone, Sacile, Latisana, ecc., 
così da congiungere idricamente il Friuli da un lato a Venezia e alla rete iavigabile 
della Valle Padana, e dall’altro a Trieste, dando vita all’economico scambio delle 
materie pesanti e ingombranti (pietra, laterizi, legname, ferro, fosfati, carbone, cotone 
sodo, foraggi, ecc.) meno adatte al traffico ferroviario ; 

c) Che, per quanto riguarda il canale da Udine al mare, ideato dalla Veneta 
Repubblica, studiato dalla Commissione Reale e dall’ Ufficio del Genio civile di Udine, 
dal Comitato Tecnico Esecutivo e dall’ ingegnere Erminio Cucchini, è da encomiare 
il piano presentato da quest’ultimo al Municipio di Udine, comprendente il prosciu- 
gamento e la redenzione economica di una zona acquitrinosa di 12.000 ettari, la co- 
truzione del canale Udine- Palmanova - Strassoldo - Cervignano - Aquileia - Monfalcone, 
il quale dovrebbe servire alla navigazione, all’ irrigazione, alla creazione e distri- 
buzione di energia elettrica per l’agricoltura, per le industrie, per le bonifiche, per 
l'esercizio della navigazione, per illuminazione ecc., cosicchè, nel suo complesso, il 
progetto si presenta come un organico piano regolatore di tutto un bacino imbri- 
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fero, secondo il concetto espresso dalla Società Italiana per il progresso delle Scienze, 
e mira inoltre a lenire la disoccupazione in una provincia che dava annualmente 
80.000 operai all’ emigrazione temporanea. 

Come programma di attuazione immediata, per il ripristino della navigazione 
fluvia!e nella provincia di Udine, dobbiamo urgentemente reclamare : 

a) Linea Litoranea Veneta — Approffondamenti ed allargamenti della sezione 
nel canale di congiungimento fra la laguna di Caorle e quella di Marano, a Bevaz- 
zana, e riatto dei sostegni per l’attraversamento del Tagliamento ; 

b) Diramazione dalla Litoranea Veneta verso Pordenone — Sistemazione delle 
vie alzaie lungo i fiumi Meduna e Noncello con ricostruzione dei ponticelli mancanti; 

c) Diramazione dalla Litoranea Veneta fino a Latisana. Escavo di piccoli dossi 
esistenti nell’alveo del Tagliamento, presso a Cesarolo, e ricostituzione della via alzaia 
lungo il detto fiume; 

d) Diramazione dalla Litoranea Veneta a Precenicco. Sistemazione della via 
alzaia lungo il fiume Stella». 

E il Comitato friulano per la navigazione interna, nella adunanza del 23 di- 
cembre 1919 approvava il progetto dell'ing. Augusto Mior per la linea e il porto 
‘di Pordenone. Il progetto — ora in corso di esecuzione — provvede alla sistema- 
zione del Noncello mediante il taglio di tre anse e la costruzione di una traversa 
al suo sbocco nel Meduna, La traversa deter.ninerà una notevole elevazione delle 
acque del Noncello con corrispondenti aumenti dei fondali, allargamento dello specchio 
acqueo e diminuzione di velocità del fiume. Dalla Dogana fino a Pordenone verrà 
scavato un canale, lungo due chilometri, che farà capo a due porti, l’uno adiacente 
alla ferrovia, l’altro alia strada provinciale, in prossimità a importanti opifici e nodi 
stradali. Col rigurgito, determinato dalla traversa allo sbocco nel Meduna, si otterrà 
una forza idraulica di oltre 630 HP. che verrà trasformata in energia elettrica nell’of- 
ficina idroelettrica da costruirsi presso lo sbarramento. La conca sarà sufficiente 
per natanti di circa 300 tonnellate. I due porti saranno convenientemente attrezzati. 
Quello attiguo alla ferrovia comunicherà direttamente con la stazione a mezzo di un 
piano inclinato e di apparecchi elevatori dei vagoni; vi saranno ampie banchine e 
un’area utilizzabile come zona industriale e commerciale. 

I lavori di sistemazione del Noncello furono intrapresi dallo Stato, che all’uopo 
destinò la somma di 3 milioni. II costo della intera opera è previsto di lire 5.200.000, 
per tre quinti a carico dello Stato e pel resto a carico degli enti interessati, essendo 
assegnata questa linea alla seconda categoria, come la Litoranea Veneta e il canale 
di Udine. 
La legge 26 settembre 1920 autorizzò la spesa complessiva di lire 65 milioni, 
a carico del Ministero dei lavori pubblici, per la esecuzione delle opere di siste- 
mazione idraulica del fiume Livenza ed affluenti. 
Tutta una vasta zona, di notevole importanza industriale e agricola, sarà così con-' 
giunta per via navigabile al porto di Venezia e alla valle del Po, oltre che agli 
scali fluviali del Friuli. 


Porti. — Dei porti fluviali del Regno, Porto Nogaro sul fiume Corno è il solo 
che sia inscritto alla seconda categoria, classe terza (R. Decreto 18 Giugno 1895). 
Lungo il Corno furono compiuti dallo Stato importanti lavori di rettifica e di scavo, 
il prolungamento della banchina d’ approdo e l’allargamento dello specchio d’acqua 
dinanzi alla banchina. Resta da compiere la sistemazione dell’alveo nel tratto che 
traversa la laguna e la sistemazione dello sbocco in mare.a Porto Buso. 

Lo scalo è congiunto mediante un tronco di ferrovia alla linea Mestre -Porto- 
gruaro-S. Giorgio Nogaro - Udine, è toccato da trabaccoli di 100 a 130 tonnellate, 





pn re e e ia — saga tini I RISLLAREETTOITR ZII 5 SE eee 


— pts n 





12 


da maone di 200 é 350 tonnellate e da vapori di 100 a 400 tonnellate al massimo. 
Ha navigazione internazionale e di cabotaggio e nei 1909 — per citare un anno pre- 
cedente alla guerra e quindi normale — ebbe un movimento di 45.342 tonnellate di 
merci e cioè: 


Arrivati: velieri 254, piroscafi 81. 
Merci sbarcate da porti nazionali tonn. 11.185 
» » » » esteri » 26.788 


—_—_ _— 


Totale merci sbarcate » 37.973 

Partiti: velieri 253, piroscafi 81. 
Merci imbarcate per porti nazionali tonn. 2.300 
» » » » estere » 5.069 


Totale merci imbarcate » | 1.369 
Totale merci sbarcate e imbarcate tonn. 45.342 


Il porto di Nogaro avrebbre diritto di essere elevato alla seconda classe della 
terza categoria. | 

Porto Lignano, che dà accesso dal mare alle barche dirette agii scali di Marano 
(nella laguna omonima), di Precenicco e di Palazzolo (sul fiume Stella), ha un traf- 
fico meno importante. Porto e scali sono ascritti alla quarta classe della seconda 
categoria. E’ allo studio la sistemazione del bacino di Lignano e del suo sbocco in 
mare. Il bacino è traversato dalla Litoranea Veneta. Lavori di assestamento furono 
eseguiti allo scalo di Marano. Quanto a Precenicco e ‘a Palazzolo vedasi quanto 
si è detto a proposito del fiume Stella e della navigazione interna. 


Forze idrauliche. — Dall’inventario delle forze idrauliche della provincia, 
pubblicato nel 1903 dalla Camera di Commercio di Udine, risultò che l’energia idrau- 
lica, già impiegata e da impiegarsi, raggiungeva l’ingente cifra di 485.064 HP. Una 
statistica del Ministero (!) uscita nel 1908, fissò in 1369 i salti d’acqua, utilizzati e 
utilizzabili nella provincia di Udine, con una forza motrice complessiva di 468.145.92 
HP, Di questi salti 236 erano già utilizzati per HP 35.845.96, cosicchè il margine di 
forza allora disponibile era di 432.300 HP. Per quanto il variabile regime dei fiumi 
possa dare, in realtà, periodiche deficenze d’acqua non previste, e sia prudente di 
dubitare della rigorosa esattezza di questi studi, resta sempre — come la Camera 
di Commercio osservava — il fatto essenziale di una ingentissima disponibilità di 
energia in posizione estremamente favorevole. 

«La provincia di Udine — nota il dott. A. Barbieri (£) — undecima per superficie 
e lunghezza dei bacini e corsi d’acqua, sesta per numero di salti utilizzabili, è se- 
conda per margine di forza disponibile. E condizione tanto più vantaggiosa ha il 
Friuli in quanto le provincie, come Torino, Milano, Novara, Perugia, Aquila, che lo 
superano in quantità derivata, hanno numero di gran lunga minore di salti utiliz- 
zabili, dal che consegue come da noi sia dato campo d’esplicazione ad un mag- 
gior numero d’ industrie. 

«Per quantità d’acqua derivata, Udine è sesta; viene dopo Totino, Novara, 
Perugia, Aquila, Milano, — Ma speranza deli’ industria italiana è ancora l'immensa 
quantità di forza disponibile: essa ammonta a HP. 3.674.868 e di questi 432.300 esi- 
stono nella sola provincia di Udine, la quale, quantunque venga a grande distanza 





(1) Relazione sui servizi dipend. dalla Direzione generale delle opere idrauliche (1 luglio 1890-30 giu- 
gno 1906) Roma, 1908. i 
(2) « Derivazioni e usi di acque pubbliche» del dott. Antonio Barbieri — Tip. Doretti, Udine, 1909. 
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dopo Cosenza, si può dire tuttavia sia la provincia che per la sua ubicazione presenta 
la maggior quantità di forza disponibile in località topografica economicamente adatta. 
Il Barbieri, proseguendo nell’ esame comparativo della statistica ministeriale, ed 
elencate le forze disponibili dei maggiori fiumi d’Italia, conclude: «Dal che è lecito 
dedurre che non solo il Tagliamento, dopo l’Oglio, è il torrente-fiume maggiormente 
utilizzabile, ma anche che la provincia di Udine è quella che offre un maggior nu- 
mero di corsi d’acqua con maggior potenzialità idraulica ». 
Abbiamo visto che l’energia idrica già impiegata nella provincia di Udine al- 
l'epoca della statistica del Ministero, cioè nel 1906, era di 35.845.96 cavalli; ma 
questa cifra è venuta a modificarsi per nuove utilizzazioni, come, ad esempio, quella 
del Torre della Società Friulana d’Elettricità (HP. 1600), del Barman, del Cotonificio 
Udinese, ecc. 
La Società Forze Idrauliche del Veneto ha in progetto due impianti idroelettrici 
(a serbatoio) sul Lumiei e sul Tagliamento, ciascuno della potenza di Kw. 20.000 e 
della energia annua di Kwo. 80.000.000. 
Concorrenti con questi sono i progetti dell’Amministrazione Provinciale, i quali 
saranno assunti dall’Ente autonomo «Forze idrauliche del Friuli » e che consistono 
negli impianti idroelettrici del Tagliamento, del Degano e del Lumiei, collegati fra loro. 
1. — Impianto del Zumiei con derivazione dal torrente omonimo presso il Ponte 
della Maina (Sauris) e dal Novarsa, suo principale affluente, con Centrale e scarico 
| subito a monte dell’ abitato di Ampezzo. 
Portata media metri cubi 2.600 (compreso mc. 0.600 del Torrente Novarsa). 
Caduta metri 381.84. Potenza in HP effettivi 10.900. 
2. — Impianto del Degano con presa alla stretta della Pieve di Gorto a valle 
del Rio Barbaretta (Ovaro), Centrale presso Esemon di Sopra (Enemonzo) e scarico 
nel torrente Chiarsò. 
Portata da mc. 5.20 a mc. 8. Caduta m. 85.86. Potenza in HP effettivi da 4348 a 7000. 
3. — Impianto del Tagliamento con presa alla stretta d’ Invillino (Villasantina) 
con Centrale nei pressi del Ponte di Avons (Tolfnezzo) e scarico nel canale di de- 
rivazione dalla presa di Avons. 
Portata da mc. 12 a mc. 20. Caduta m. 40.72. Potenza in HP effettivi da 4886 a 8144, 
| 4. — Impianto del Tagliamento con presa a valle del Ponte di Avons (Tolmezzo). 
| Portata dalla presa da mc. 4 a 10; dallo scarico dell’ impianto d’ Invillino da 
me. 12 a 20. Totale mc. 16 a 30. 
a) Centrale presso la sponda Nord del Lago di Cavazzo (Somplago) e sca- 
rico nel Lago; Caduta metri 102. Potenza in HP effettivi da 17190 a 32000. 
| b) Centrale sotto Bordano e scarico in Tagliamento. Caduta metri 81.70. Po- 
tenza in HP effettivi da 13770 a 25800. 
La potenza dei 4 impianti varierà dunque, in complesso, da un minimo di NSA dI OT 
a un massimo di 896% HP._5àoto— 
I tre ultimi impianti utilizzeranno in via normale le acque scorrenti nei periodi 
di magra e in modo discontinuo quelle dei periodi di morbida. 
| L’ impianto del Lumiei avrà lo scopo di compensare, mercè le acque accumulate 
in un lago artificiale, le periodiche deficienze degli altri tre impianti. 
L’energia continua — secondo la relazione dell’ufficio tecnico provinciale — potrà 
essere impiegata per elettrificazione di tramvie e ferrovie; per linee teleferiche; per 
azionamento di idrovore di bonifica; per illuminazione elettrica; per le piccole in- 
T dustrie, fra cui molte di quelle ora esercitate con la forza del canale Ledra, Ie acque 
del quale dovrebbero sempre più indirizzarsi all’irrigazione; per azionare macchine 
! destinate alla lavorazione della terra. 
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L’energia discontinua, che si avrà a basso prezzo, potrà servire alle industrie 
chimiche destinate a produrre materie fertilizzanti, come la calciocianamide, prodotto 
direttamente utilizzabile dall’agricoltura, di provata efficacia e che può essere ìl 
punto di partenza per la preparazione di altri composti azotati di largo impiego 
industriale. 

Potranno in tal modo sorgere industrie in Carnia, indispensabili se si vuole dar 
lavoro alla popolazione che prima della guerra emigrava temporaneamente all’estero. 

Con le acque di scarico si darà modo al Consorzio Ledra- Tagliamento di esten- 
dere l’irrigazione a una zona di circa 30.000 ettari e si potrà anche rendere possi- 
bile la costruzione del canale navigabile da Udine alla Litoranea Veneta. 

La maggiore derivazione, attualmente in attività, è quella della Società italiana 
per l’utilizzazione delle forze idrauliche del Veneto, con sede in Venezia, che sul 
Cellina ha tre impianti della potenza massima complessiva di HP 19900, ed altri 
ne ha in progetto, 

Il Zedra- Tagliamento, costruito dal 1878 al 1886 da un consorzio di 29 Co- 
muni, deriva le sue acque (m* 17.50 di diritto, circa 14 effettivi) dal Ledra e dal 
Tagliamento ed ha uno sviluppo di 336 chilometri di canali. In complesso le sue 
cadute d’acqua hanno una potenza assoluta di circa 7000 HP, di cui circa 3800 sono, 
già utilizzati dalle industrie. La campagna irrigata è di ettari 2000. 

La Roggia, di cui è cenno in un documento del 1171, deriva le sue acque dal 
Torre, si divide in due rami (di Udine e di Palma) con una portata di circa un 
metro cubo ciascuna. I due rami traversano Udine e vanno l’uno a Mortegliano, 
l’altro a Palmanova. Un canale sussidiario va a Pradamano. In complesso queste 
roggie hanno un percorso di circa 80 chilometri e servono a dare il movimento a 
82 opifici con una forza complessiva di 1290 cavalli teorici, che subisce però fre- 
quenti diminuzioni per la scarsezza di acqua. (!) 


Imposte e tasse. — Prima della guerra, ad esempio nel 1913, che pure fu 
anno di sensibile depressione economica, il commercio e l’ industria, nella provincia 
di Udine, pagavano l’imposta di ricchezza mobile sopra un reddito imponibile di 
lire 6.130.000, corrispondente ad un reddito netto di 12 milioni e 260.000 lire. 

Il gettito delle imposte e tasse, nello stesso anno 1913, fu il seguente: 


Imposte dirette (1903) 


Ricchezza mobile, lire 2.759.718 (categ. A lire 783.206 — categ. B. 1.275.533 — 
categ. C. 392.730 -- categ. D. 308.249). 

Imposte e sovrimp. sui terreni, depurata dagli aggi di riscossione: erariale 
1.290.963 — provinciale 1.085.409 — comunale 2.555.580 — totale lire 4.931.953. 

Imposte e sovrimp. sui fabbricati, depurata dagli aggi di riscossione: erariale 
926.012 — provinciale 659.010 — comunale 1.295.703 — totale lire 2.880.726. 


Tasse sugli affari (1912-1913) 
Successione, lire 665.673 — manomorta 84.552 — surrogazione 60.144 — ipo- 
tecaria 199.301 — concessioni governative 252.947 — registro 1.271.246 — bollo 
1.039.794 — totale lire 3.573.621. 


Imposte di fabbricazione (1912-1913) 
Birra, lire 825.707 — zucchero 1.146.748 — spirito 391.070 — fiammiferi 253.381 
— gas luce ed energia elettrica 128.213 — acque gasose 2.852 — totale lire 2.758.516. 


\ | Dogane (1912-1913) 
Dogane, lire 5.581.901. 


cella 


(1) G. Valentinis - Guida delle industrie e del commercio del Friuli - 1910. 
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Agricoltura. — La fertilità del suolo friulano è molto varia, ma in generale 
piuttosto scarsa(*). I terreni più produttivi si trovano nella zona inferiore del piano 


e nelle colline eoceniche del Cividalese; mentre la larga fascia del medio Friuli, ove, 


il suolo è costituito da alluvioni grossolane, è piuttosto povera, e se tuttavia vi si 
è potuta costituire una agricoltura relativamente fiorente, ciò devesi sopratutto alla 
secolare, assidua opera dell’uomo. Pure povera quasi dovunque la montagna, di 
natura prevalentemente calcarea, o calcare-dolomitica. 

Lavoro pertinace, largo impiego dei mezzi di fertilizzazione del suolo, razionali 
norme di coltura, hanno dato agli agricoltori friulani di ricavare dalia terra una pro- 
duzione non inferiore a quella che, in qualsiasi altro luogo, a parità di condizioni, 
si sarebbe potuta raggiungere. 

Data la configurazione geografica della provincia, la sua agricoltura è variatissima. 
Risalendo dal mare al monte, passiamo dalle valli da pesca e dalle paludi da strame 
alle vaste aziende bonificate o sistemate, ricche di colture cerealifere e di prati arti- 
ficiali nella pianura inferiore; poi ai piccoli poderi della pianura media, dove la 
promiscuità delle colture consente, assieme a una notevole produzione di cereali e 
foraggi, un forte sviluppo della viticoltura e della gelsicoltura; più su acquista pre- 
valenza il prato naturale asciutto; indi si passa gradatamente all’agricoltura caratte- 
ristica della montagna, con prevalenza sempre maggiore delle piante arboree: frut- 
tiferi, castagni, piante da bosco; infine si termina coi pascoli montani, i quali rag- 
giunggno gran parte delle nostre cime alpine. 

Su 657,014 ettari costituenti, secondo il catasto agrario, la superficie territoriale 
della provincia, si calcola di ettari 534,311 la superficie agraria e forestale, e di essa 
ettari 163,398 sono a seminativi semplici o arborati, ettari 232,922 a prati e pascoli. 

Della superficie produttiva, spettano alla regione alpina ettari 180,000, alla media 
233,000, alla bassa 122,000. 

Queste tre regioni presentano caratteri geologici e climatici così diversi che è 
opportuno considerarle, nel rispetto agricolo, separatamente (?). 

L’agricoltura dell’alto Friuli trovasi in condizione di inferiorità di fronte a quella 
delle altre regioni e ciò sopratutto per la scarsa fertilità del suolo e, in secondo 
luogo, per la difficoltà delle comunicazioni e l’alto costo dei trasporti. Il censimento 


agrario dell’anno 1906-07 dava circa il 95°/, della superficie produttiva come consia 
stente di prati, di pascoli e di boschi. Foraggi, legna da ardere e legname da costru- 


zione (specialmente abete e larice) sono perciò i prodotti immediati più abbondanti 
di questa zona. Il resto è coltivato a cereali, patate, fagiuoli e ortaggi varî. Notevole 
importanza ha l’allevamento del bestiame, specie bovino, che per due o tre mesi 
all’anno viene condotto a pascolare sulle malghe. Frazionatissima è in tutta la zona 
la proprietà: ogni agricoltore, si può dire, è un piccolo proprietario. Ma, in generale, 
i prodotti naturali della regione non bastano a nutrire i suoi abitanti, ed essendo 
ancora scarse in esso le imprese minerarie, e le industrie, le sue condizioni econo- 
miche sarebbero disagiate, se mancasse l'emiglazione temporanea. 

Mutano con le condizioni del suolo quelle dell’agricoltura nella regione media 
del Friuli, collinosa e piana. Estesa è la coltivazione dei cereali, specialmente gra- 
noturco e frumento, che comprendono circa il 20°/, della superficie coltivata. Ha ifh- 
portanza, sopratutto nélla zona delle colline, la coltura della vite, la quale dà un 
prodotto pregevole, per quanto non sufficiente ai bisogni del consumo. Incomincia 
ad estendersi la coltura delle piante da frutto, per la quale la zona deile colline 


(1) Dott. Enrico Marchettano, direttore della Cattedra Ambulante di Agiicntiati 
(2) Camera di Commercio e Industria di Udine — Relazione economica del 1911. 


NT 


Cern en ne ee e‘ rr cm ’oe@’uei E: i ro-_ eeeigr9-i 


’ = 
iii IL ni in DETTI EA 


i. tn 


16 


moreniche si presenta particolarmente adatta. Il prato rappresenta circa la metà della 
superficie produttiva totale, e abbastanza esteso è il bosco, che dà esclusivamente 
legna da ardere. Notevole importanza hanno poi la bachicoltura e l’allevamento deli 
bestiame; cospicuo è infine il prodotto del caseificio. Fra le colture minori vanno 
ricordate quelle dei fagiuoli, delle patate, della segala, dell’avena, delle ortaglie. 
In generale le condizioni dell’agricoltura sono progredite. I sistemi d’amministrazione 
rurale più comuni sono la colonia parziaria e l’affitto e anche il sistema misto. Prevale 
quasi dappertutto la media e la piccola proprietà, e agisce nel senso di accentuare 
tale prevalenza il frequente investimento in terreni dei risparmi anche piccoli. Tale 
fatto del resto è comune a quasi tutta la provincia, ove il valore della terra è consi- 
derevolmente aumentato nell’ultimo ventennio. 

Nel basso Friuli cresce l’importanza reiativa della coltura del granoturco, del 
frumento e della vite, mentre diminuisce la zona boschiva: il prato comprende ancora 
circa la metà della superficie coltivata. Qualche importanza hanno le colture della 
barbabietola da zucchero, del riso e dell’avena. Le colture minori sono la segala, 
la saggina, le patate, gli ortaggi. Moito diffusi sono l'allevamento del bestiame e la 
bachicoltura. In questa zona si presentano frequentemente le grandi proprietà e, 
quanto ad amministrazione, l’affitto e la colonia parziaria. 

Diamo qui le cifre quantitative dei principali prodotti della provincia di Udine, 
tratte dal censimento agrario dell’anno 1906-07. 


Granoturco . . . quintali 1.255.096 Frumento . . . . quintali 375.986 
EDEABDI an + » 5.283.336 bad os de Put 4 » 823.194 
VINO e 2 la HE130 Legna da ardere . » 2.090.444 
Legname da costruz. — m3 48.000 Foglia di gelsi. » 547.289 
Bozzoli. <. LL L°-Kg.- 3.031.395 Patate . » 206.284 
Barbabietole . . . quintali 100.234 Fagiuoli . » 38.408 
Segala 0 i a L28571 Avena. » 25.559 
Castagne: - 20. . » 65.383 Frutta varie . » 28.491 


La produzione media del granoturco, per ettaro, nel 1907, anno del censimento 
agrario, fu di ql. 22.76 e quella del frumenlo di qi. 14.74; ma sì l’una che l'altra 
non bastano al consumo della provincia, e specie il granoturco, deve venir impor- 
tato in larga misura. 

i prati artificiali (trifoglio e medica) molto estesi nella regione media e bassa, 
sono validissimo coefficiente del progresso agricolo della provincia, raggiungendo 
una produzione di oltre 100 quintali di fieno per ettaro. Dei nostri foraggi, nelle 
annate favorevoli, si fa rilevantissima esportazione. 

Il prodotto del vino, sebbene in notevole aumento, non basta al consumo locale, 
e così dicasi dei bozzoli, del formaggio, e degli ortaggi. 

La gelsicoltura è molto diffusa e di conseguenza la bdachicoltura ha una grande 
importanza. Il baco da seta si alleva con norme razionali (il sistema friulano è citato 
ad esempio) e produce per oncia di 30 grammi, chilogrammi 60 circa di bozzoli. Il 
prodotto dei bozzoli tocca annualmente i 3 milioni di chilogrammi, che non sono 
però sufficienti alla nostra filatura, la quale ne importa per circa 600.000 Kg. in 
media all’anno, fra secchi e freschi. 

La selvicoltura si esercita su boschi di abete rosso, larice, pino nella regione 
alpina, e di faggio, rovere, castagno nelle altre due regioni. In queste si allevano an- 
che essenze dolci. Il nostro legname esce in parte dalla provincia, ma viene qui im- 
piegato, o rispedito, di quello proveniente dall’ Austria. 

L’importazione dei tori svizzeri di razza pezzata rossa, intrapresa con avveduto 
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consiglio e proseguita con grande costanza dall’ Amministrazione provinciale, rige- 
nerò la razza bovina friulana e la rese nota e ricercata oltre i confini della pro- 
vincia. I nostri bovini venivano spediti nelle altre provincie venete, in Toscana, nel- 
I’ Emilia, per un valore di circa 12 milioni all'anno. Nel 1910 ne vennero caricati 
nelle stazioni della provincia oltre 53.0C0 capi, destinati per circa */ ad altre 
provincie. Possedevamo, prima della guerra, circa 200.000 capi, dei quali circa 180.000 
andarono perduti durante l’invasione. Si sta ora ricostituendo il patrimonio bovino, 
e si spera che in breve volgere d’anni possa essere ripristinato. 

Al progresso della zootecnia seguì quello del caseificio, verificatosi non solo 
per l’ aumentata produzione cei latticini, ma altresì per i migliori metodi di trasfor- 
mazione e per l’organizzazione delle Latferie Sociali. Queste in breve assunsero 
quasi tutte il carattere cooperativo e si’ moltiplicarono, così che nell’ ottobre 1917 
ve ne erano 321; subirono gravi danni per l’ invasione, ma 184, alla fine dell’agosto 
1920, erano ternate in pieno funzionamento. 

Da una recente relazione del cav. Enote Tosi, ispettore DRERRIA IE del casei- 
ficio, si rileva che prima dell’ invasione le 321 latterie sociali friulane lavoravano 
in media 450.000 quintali di latte all’ anno, producendo : quintali 45.300 di formaggio 
tipo Montasio, per un valore di lire 9.200.000; quintali 6.200 di burro per un va- 
lore di lire 1.550.000 ; cascami (ricotta, iatticello, siero) per un valore di lire 900.000. 
Producevano, dunque, in complesso, per un valore di lire 11.650.000. 

Le 184 latterie sociali, in funzione alla fine d’ agosto 1920, hanno un lavoro 
annuo di quintali 264.960 che, al prezzo d’ allora, viene valutato a circa 26 milioni 
e mezzo di lire. 

La ricostituzione delle latterie sociali è proceduta con lionde fervore, confer- 
mando, osserva il Tosi, lo spirito di associazione e di cooperazione delle popola- 
zioni friulane, che le sciagure deli’ invasione nemica non valsero a deprimere. 

Si esportavano, prima della guerra, uova e pollame per circa 5 milioni di lire all'anno. 

Fra i prodotti agrari di speciale rinomanza, vanno ricordati i formaggi tipo 
Montasio che si producono sulle malghe (pascoli alpini), i durri di Forni di Sopra, 
le castagne di Cividale e di Faedis, le susine e le ciliegie di Tarcento, le pere e le 
mele di Fanna, i fagiuoli e le noci della Carnia, gli asparagi di Tricesimo, prodotti che 
vengono anche esportati. Si esporta pure pesce dalle lagune e dalle valli da pesca 
di Marano lagunare, Latisana e Precenicco. 

E’ merito dell’ Associazione Agraria Friulana \’ aver diffuso I amore dei campi e 
I’ essere stata, per lunga serie d’ anni, il focolare d’ ogni iniziativa a favore dell’ a- 
gricoltura. Dall’ Associazione, che ha sede a Udine, sorse la Caffedra Ambulante 
d’ Agricoltura, la quale conta, oltre alla sede centrale di Udine, sette Sezioni distac- 
cate nelle principali zone della provincia, ed un /spetfore provinciale di caseificio. 

L’ Associazione Agraria Friulana, col mezzo di speciali commissioni, cura lo 
sviluppo della cooperazione, le esperienze colturali, la difesa dalla fillossera, la 
protezione della pesca e la diffusione della piscicoltura, la diffusione della coltura 
dei vimini e dell’ industria del panieraio, |’ allevamento del cavallo agricolo. Essa 
fondò, prima in Italia, un Comitato per gli acquisti di materie utili all’ agricoltura, 
al quale poi aggiunse la Sezione macchine agricole. Promosse l’ istituzione della 
Fabbrica cooperativa di perfosfati di Portogruaro e del R. Laboratorio di chimica 
agraria in Udine, istituì vivai di fruttiferi e quella Commissione Economico-Sociale 
che ha il compito di tutelare gli interessi di classe e di concordare, con le orga- 
nizzazioni dei lavoratori della terra, i nuovi patti colonici. 

Sono istituzioni dell’ amministrazione provinciale la Commissione per il miglio- 
ramento dei bovini e l’ Ufficio provinciale del lavoro. 
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Hanno pur sede in Udine il Consorzio zootecnico provinciale, il Consorzio antifil- 
losserico friulano e il Comitato forestale. 

Fu di recente fondato |’ Istituto di Economia Montana, con sede in Tolmezzo, 
allo scopo di promuovere il miglioramento della economia agricola, pastorizia e fo- 
restale della zona montana. 

Per la tutela degli interessi di classe sorsero, oltre alla Sezione economico-sociale, le 
Società Proprietari di Pordenone, Codroipo e Palmanova, |’ Unione del lavoro e la 
Federazione friulana dei lavoratori della terra. 

Hanno carattere cooperativo la Federazione delle cooperative agricole friulane, la 
Federazione dei Consorzi friulani di Motoaratura, ambedue con sede in Udine; gli 
Essiccatoi cooperativi di bozzoli di Udine, Latisana, Palmanova, Spilimbergo, S. Vito 
al Tagliamento, Tricesimo, Cividale, Codroipo, S. Daniele, Pordenone, il Vivaio 
Cooperativo Pordenonese (innesti di viti). 

Funzionano i Comizi agrari di Cividale, e Spilimbergo-Maniago, il Conzorzio 
agrario di Tolmezzo, i Circoli agrari di Ampezzo, Codroipo, Cordenons, Enemonzo, 
Faedis, Fagagna, Flaibano, Gemona, Latisana, Martignacco, Muzzana, Ovaro, Palaz- 
zolo dello Stella, Palmanova, Pavia d’ Udine, Percotto, Pordenone, Pozzuolo, Pre- 
mariacco, Rivignano, Sacile, S. Giovanni di Manzano, S. Giorgio Nogaro, S. Vito 
al Tagliamento, Talmassons, Tarcento, Torreano, Tricesimo, il Circolo agrario 
coop. mandamentale di Tarcento, |’ Unione agricola di Ospedaletto. Parecchi di questi 
sodalizi e quasi tutte le Casse rurali di prestiti hanno propri Comitati per gli acquisti 
di materie utili all’ agricoltura e di macchine, e a questo fine provvedono anche il 


Sindacato Industriale Friulano, con sede in Udine e l'Unione coop. provinciale di 


produzione e consumo, pure residente a Udine. 

Numerose sono le Società di assicurazione mutua del bestiame ed esistono Società 
per l’ alpeggio del bestiame. 

Sono tutte istituzioni che hanno già, o stanno per assumere, un ragguardevole 
sviluppo e sono indice del sano spirito di cooperazione delle classi agricole. 

Le condizioni del contadino sono buone: la piccola proprietà è largamente 
diffusa e tende ad estendersi. Ora il Friuli, sospesa quasi del tutto 1’ emigrazione 
temporanea, soffre per una crisi di sovrabbondanza di mano d’ opera. 

E’ d’augurare che l’ esecuzione di grandi lavori d’ utilità pubblica, la ripresa 
delle correnti migratorie, la creazione di nuove industrie, consentano di risolvere 
il grave problema del lavoro. 


Cooperazione. — Abbiamo visto come, nell’ agricoltura, il principio della 
cooperazione abbia trovato svariate quanto felici applicazioni nella produzione dei 
latticini, nella produzione dei perfosfati, dei vitigni, dei fruttiferi ; nella provvista 
e distribuzione delle materie utili all’ agricoltura e delle macchine, nell’ assicurazione 
mutua del bestiame, nel lavoro dei campi, nel credito rurale. Abbiamo parlato delle 
Latterie Sociali, nel quale campo il Friuli tiene il primato, delle Società per 1’ al- 
peggio del bestiame, dei Sodalizi agrari padronali con funzioni cooperative, delle so- 
cietà di mutua assicurazione, della motoaratura cooperativa, degli Essiccatoi cooperativi 
di bozzoli, delle Casse rurali di prestiti. In un trentennio il movimento cooperativo 
agrario si è fatto da noi vasto e profondo : grande è il beneficio ch’ esso reca alla 
produzione e all’ economia rurale. L'esempio è ora seguito dai lavoratori della 
terra, che cominciarono ad unirsi in qualche Cooperativa agricola. 

Ancor più vigoroso fu lo sviluppo della cooperazione nell’ industria e nel com- 
mercio. 

La necessità di impiegare le migliaia di operai disoccupati a cagione del ristagno 
dell'emigrazione temporanea e il bisogno di ricostruire quanto la guerra aveva dan- 
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neggiato o distrutto, fecero sì che rapidamente sorgessero 240 Cooperative di Lavoro 
e di Produzione, fra muratori, scalpellini, falegnami, pittori, sterratori, Boscaiuoli, car- 
rettieri, ecc., le quali, alla loro volta, si raggrupparono, secondo le affinità, in enti 
più complessi e poderosi. 

I Consorzi realizzano |’ unione delle Cooperative nel campo economico per il 
conseguimento di determinati fini di carattare commerciale; come il Consorzio Car- 
nico delle Cooperative di Lavoro, con sede in Tolmezzo, che collega 30 Cooperative 
con 3000 soci, il Consorzio Autonomo della Carnia e |’ istituendo Consorzio dell’ Alto 
Friuli. 

lle Leghe realizzano l'unione nel campo dell’ assistenza, per il conseguimento 
di finalità mediate, rispetto a quelle della cooperazione, in quanto l’assistenza age- 
vola l’attuazione degli scopi cooperativistici; come la Federazione friulana per la Coo- 
perazione di Lavoro, che riunisce 113 Cooperative con 23000 soci, il Sindacato friulano 
delle Cooperative di lavoro e di produzione fra Combattenti, che conta una settantina 
di Cooperative, e /’ Unione delle Cooperative di Lavoro, i quali enti hanno sede in 
Udine, 

Fra i datori di lavoro notiamo invece ben pochi esempi di unione ; citiamo /’ Unione 
Nazionale Imprenditori, it Sindacato Industriale Friulano, con sede in Udine, l’As- 
sociazione fra produttori di laterizi calci ed affini (sezione di Udine), e il Consorzio 
Veneto fra consumatori di Combustibili . 

Non lieve ostacolo al regolare funzionamento delle Cooperative sta nella lentezza 
onde lo Stato eseguisce i pagamenti dei lavori e nella deficiente organizzazione del 
credito. | 

Sono oltre 200 le Cooperative di Consumo, aventi per fine I’ acquisto di menci 
per rivenderle ai soci, delle quali 150 fanno capo all’ Alleanza fra le Cooperative 
friulane di Consumo e le altre all’ Unione Cooperativa di produzione e consumo, ambedue 
con sede in Udine; e pure in Udine sono sorti tre enti cooperativi fra commer” 
cianti: il Magazzino Cooperativo fra i Sarti, la Cooperativa fra Mugnai ed il Consorzio 
provinciale dei produttori di zuccherati, aventi per fine l'acquisto delle merci in comune 
e a Villa Santina una Macelleria Cooperativa. A Pordenone si è fondato il Consorzio 
Cooperativo fra commercianti e cooperative di consumo. 

Il credito, con intenti cooperativi, viene esercitato dall’ Istituto nazionale di cre- 
dito per la Cooperazione, sede di Udine, dalla Cooperativa Carnica di Credito, in 
Tolmezzo, e dalle Banche Cooperative di Udine, Cividale, Codroipo, Gemona, Lati- 
sana, Palmanova, Pordenone, Tarcento, e dalle numerose Casse rurali di prestiti. 

Oltre alle Società di mutua assicurazione del bestiame, abbiamo, nella società 
La Carnica,, un esempio di assicurazione cooperativa contro l’incendio. 

Industria. — Le ingenti forze idrauliche, distribuite in un vasto territorio, la 
mano d’opera abbondante ed abile e lo spirito d’intraprendenza promettono al Friuli 
un bell’ avvenire industriale, E’ già mirabile il progresso nell’ultimo trentennio, pro- 
gresso che, guarite le piaghe prodotte nell’invasione del nemico, riprenderà la sua 
ascesa, e sentirà nuovo impulso quando saranno attivati i grandi impianti idroelet- 
trici in progetto e sarà attuato il programma ferroviario e della navigazione interna. 

Sarà utile di ricomporre dinanzi ai nostri occhi il quadro schematico delle in- 
dustrie, esistenti nella provincia di Udine alla vigilia di Caporetto. 


Industrie minerarie, meccaniche e chimiche. 


Miniere di antracite e di lignite — Miniera di schisti bituminosi — Torbiere. 

Ferriere e Acciaierie — Fonderie della ghisa, del bronzo, del rame e d'altri metalli — Officine 
meccaniche — Fabbriche di campane, di proiettili, di orologi da torre, di argenterie, di coltellerie, 
di mobili di ferro e reti metalliche, di biciclette, di casse forti, di bilancie e misure di capacità, di mac- 
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chine ed utensili per l’ agricoltura, 1’ industria e l'economia domestica — Lavorazione artistica del ferro 
battuto — Lavorazione del rame, della latta, ecc. 

Officine per l’ illuminazione elettrica e del gas. 

Cave e lavorazione della pietra. | 

Macinazione del carbonato di calce (polvere di marmo). 

Fornaci da laterizi, terre cotte, calce, gesso. 

Fabbriche di stoviglie di terra. 

Fabbriche di cemento — Lavorazione del cemento e delle pietre artificiali. 

Lavorazione dei pavimenti a mosaico. 

Fabbrica di pelveri piriche. 

Fabbriche di concimi chimici, d’ acido solforico, d’ acido carbonico, d’ unto da carro e grassi per 
cinghie, di vernici sottomarine, di olii medicinali e industriali, di saponi e glicerina, di candele di cera, 
di lisciva liquida e soda, di fiammiferi di legno, di inchiostri, di colori, 

Distillazione degli schisti e lavorazione dell’ olio bituminoso (itiolo, nero di catrame). 


Industrie alimentari. 


Latterie e caseifici — Fabbrica di zucchero — Macinazione dei cereali — Brillatura del riso — 
Fabbriche di ghiaccio — Celle frigorifere — Panifici .a forza meccanica — Fabbriche di paste da minestra. 

Fabbriche di acquavite, liquori, birra, acque gasose, acque minerali artificiali, aceto a base d’ alcool, 
di sardine e acciughe in scatola, carni suine insaccate, prosciutto in scatoia, biscotti e amaretti, dolci. 


4 Industrie tessili. 


Trattura della seta — Torcitura della seta — Filatura dei cascami di seta — Tessitura della seta, 
damaschi e velluti. 


Filatura del cotone — Tessitura del cotone. 
Lavorazione delle maglierie, dei merletti, della biancheria. 
Tintorie — Fabbricazione dei copertoni impermeabili, di capezzoni e cinghie di lino — Fabbricazione 


‘di corda e spaghi di canapa. 


Industria del legno. 


Segherie di legname da opera. 

Lavorazione meccanica del legno (serramenti, pavimenti, parchetti, persiane, imballaggi, oggetti 
per l’ esercito, ecc.) 

Fabbriche di mobili — Fabbriche di sedie. 

Fabbricazione di carrozze e d’altri veicoli e carriuole. 

Fabbriche di mobili di vimini, canna d’India e bambù. 

Fabbricazione delle botti — Fabbricazione di zoccoli, di forme da scarpe, di manichi da frusta, di 
utensili per l'agricoltura, 1’ industria e l’ economia domestica. 

‘Tornitura, intaglio, doratura del legno. 

Macinazione della corteccia per conceria. 


Industrie varie. 


Concerie di pelli —- Fabbrica di giocattoli — Cartiere — Tipografie, litografie e eromolitografie — 
Fabbriche di registri, di scatole di cartone e sacchetti di carta. 

Fabbricazione di calzature di cuoio e di stoffa. 

Fabbricazione di sellerie ed altri lavori in cuoio. 

Fabbrica di lampadine elettriche. 

Stabilimenti fotografici. 

Fabbrica di organi da Chiesa.” 

Fabbriche di spazzole, pennelli, sporte e stuoie. 

Confezione del seme bachi. 

Lavorazione del vetro e degli specchi. 

Stabilimenti agro orticoli. 

Valli da pesca. 


Ln —Prso———'_ 
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Secondo il censimento del 1901, gli operai occupati nell’ industria erano 83235. 
Il censimento del 1911 ridusse la cifra a 34.907 operai, occupati in 3476 opifici, e 
distribuiti territorialmente come segue : 


(Censimento industriale del Veneto 1911) 
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Perreutalto 
Provincie Imprese Operai Ser ERRE pa vie 1 
| HP o]° popolazione | popolazione | 
Belluno 859 4928 7486 dd 5,9 2 
Padova 2812 23093 11910 8,8 14,5 11,6 
Rovigo 144] 10365 8385 6,1 da 
Treviso 2727 26158 16185 | 11,8 14 pisa 13,3 
Udine 3476 | 34918 | 43631 |32 | 17,8 17,5 "| 
Venezia 2835 | 33819 | 10197 | 7,5 13,2 | 
Veroni 3459 | 25902 | 15435 | 113} 13,4 : 
Vicenza 3296 39574 23197 | 17 14,1 LE 20 
PALIO ASD TR Ah PIE 
I 


Veneto 20905 | 198757 136426 -|100 | 100 


Delle provincie venete quella di Udine era dunque la prima si la forza mo- 
trice, la seconda per numero d’ operai. 

Da una statistica dell’ Ispettorato del lavoro (') si rileva il seguente rapporto 
fra emigrazione e industria, nella provincia di gra, al 1913 (esclusi gli operai 
NEGRE nell’ edilizia e nei dan 
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| Circordari Emigrazione Censimento industriale | Paisn I 

I | Popolazione |--———— gia Peres Dl Psa | 

| giudiziari | Assoluta e | Opifici Operai o]° motrice | 

DES, SERRE een, PA SUR I A dp oe i 
Udine | 393,596 | 35,940 Di | 2164 20,544 | 5,2 | 15,050 

. Pordenone | 251,829 | 28,877 1,5 | 888 12,498 | 4,9 | 25,735 
Tolmezzo 81,020 15,528 | 19,2 2 | 424 1,865 | 2,3 3,101 


—_—_ ___-. —_—.— o —_— —-_|--_———È—_e_ |. it e 





| Totale | 726,445 | 80,345 110 3476 | 34,907 | 7,4 | 43,886 o 
| I 


Le industrie del Friuli non sono ancora uscite, in generale, dalla crisi di rico- 
struzione e di assestamento, derivante dall’ invasione ; converrà quindi riferirci, 
piuttosto che alle condizioni transitorie attuali, a quelie normali, anteriori 
all’ invasione. 

A tutto giugno 1917 erano 222 gl’impianti per la produzione dell’energia elet- 
trica, (*) la maggior parte dei quali ha per generatrice la forza idraulica. Il consumo 
dell'energia elettrica, dal 1 luglio 1916 al 30 giugno 1917, fu in complesso di 
138.378.822 Etto-watt-ora. 

(1) Guido Picotti : « Le condizioni dell'industria nella provincia di Udine» Bollettino dell’Ispettorato 


del Lavoro, luglio-agosto 1914. 
(2) Ministero delle Finanze - Statistica celle imposte di fabbricazione (1916-1917). 
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Dalla citata statistica dell’ Ispettorato del lavoro si rileva che nel la 1913 forza 
motrice era costituita come segue: 
Caldaie a vapore 107, utilizzate per 1870 HP 
Motori a gas povero 55, sviluppanti 2200 HP 
Motori a olio pesante 3 ti 180 HP 
L’energia idraulica, effettivamente utilizzata, era di 42000 HP circa, dei quali 
28.500 effettivi erano trasformati in energia elettrica da 81 impianti, e cioè 14 pro- 
ducenti 7005 HP per uso esclusivo interno dell’opificio e 67 producenti 21.495 HP 
per uso di terzi. Non è compresa nel computo l’energia per uso privato e quella de- 
stinata esclusivamente all’illuminazione di opifici e prodotta dagli opifici stessi. 
Lo sviluppo preso dall’ energia elettrica determinò I’ adozione di un numero no- 
tevole di motori nellé piccole industrie. V’ erano nel 1913 circa 430 motori installati 
( esclusi quelli sussidiari o dipendenti) con una potenza complessiva di circa 29 HP. 


Industrie minerarie, meccaniche e chimiche 


Miniere. Ne! 1917 erano state riattivate in Carnia quattro miniere di /ifantrace 
(600)-7000 calorie) e cioè le miniere di Cludinico (Ovaro), di Lauco, di Ava- 
glio, di Vinadia (Fusea). Attualmente si lavora in due miniere a Cludinico, e in quelle 
di Lauco e di Fusea. 

Sono in corso ricerche di litantrace e di ligniti in altre località. Viene estratta la forba, 
ma con sistemi inacleguati, nei comuni di Segnacco, Magnano in Riviera, Cassacco, 
Treppo Grande, Buia, Maiano, Fagagna, S. Daniele, Muzzana, S. Giorgio Nogaro. 

Presso Resiutta esiste un vasto giacimento di sclisti dbifuminosi, dai quali si di- 
stillano gli olii grezzi bituminosi. Questi, prima della guerra, venivano esportati; ora 
si iniziò in Resiutta la loro lavorazione per ricavarne i sottoprodotti (ittiolo, colori 
di catrame, ecc.) 

Fu ripreso il lavoro per lo sfruttamento della miniera di ga/ena urrcatiera e di 
cinabro in Avanza (Prato Carnico). 


Pietra e marmo. Si estrae e si lavora pietra da taglio in Aviano, S. Guarzo, 
Faedis, Meduno, Montereale, Nimis, S. Pietro al Natisone, Torreano. Fu di recente 


attivata una cava di marmi colorati a Prato Carnico. 
A Sacile e a Caneva di Sacile si estrae e si macina in tre opifici il carbonato di 


calce (polvere di marmo). 


Industria dei metalli. Le officine di qualche importanza che nel 1913 produ- 
cevano o lavoravano il ferro, erano state così TARETUDpae dall’ Ispettorato del lavoro: 


| 
i 
































Î ci Ata E Forza dea Produzione media annua | 
| OPIFICI 5 Operai | S | Î tonnellate | 
| z Ha | Motori; HP | 
ee. Pre * n, ea fe rta en Let lanci ento più li et a | arpa ROSI RO . —; 
| i | 
i ‘| Ferrierè (produzione del ferro) | 2| 722| 3} 101360, 18.000 | 
‘ Fonderie di ghisa 4| 9] 7 | 5| 4sl 1100 | 
ene | 93| 1072. 3 | 62/90 = o 
| | 

I Totale | 99 | 1890 O 13 | 77 (2208 19.100 | 
} Ì 


Notevoli, in questa industria, le Ferriere di Udine e Pont S. Martin, ricostituite 
e riattivate dopo l’invasione, con due forni Martin e due forni bollitori. Producono 
ferro tondo, piatto, travi di ferro, ecc. Notevoli pure le fonderie di ghisa, due delle 
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quali non furono ancora ricostruite, l'officina G. Calligaris di Udine, per la lavora- 
zione artistica del ferro battuto, e talune officine meccaniche, fra le quali caratteri- 
stiche la fabbrica d’ orologi da torre in Pesariis e le coltellerie di Maniago. 

In questa categoria sono -da aggiungere le due fonderie di campane da chiesa, 


in Udine, quaiche altra fonderia del bronzo, la lavorazione del rame per uso d0- 


mestico e in oggetti artistici, le argenterie, la lavorazione della latta, ecc. 

Alcune officine non furono ancora riattivate. 

Sorsero di recente in Udine una fabbrica di lavori d’oftone, (braccetti e griffi per 
illuminazione elettrica e lavori d’ottone per mobili), una fabbrica di apparecchi per 
caffè espresso e una fabbrica di b/occhiere di ferro per la produzione dei blocchi di 
cemento. 


Industria dei laterizi, calce, cemento, gesso, stoviglie. Nel 1913 esistevano 
52 fornaci da /aterizi, con 2650 operai. Quasi tutte hanno ora ripreso il lavoro. 

Delle 52’‘fornaci, 35 erano a fuoco continuo e a lavorazione meccanica, con 54 matto- 
niere, 15 presse per marsigliesi, 50 motori sviluppanti 2020 HP, e con 2954 operai. 

Le 17 fornaci con lavoro a mano impiegavano 596 operai e di esse 14 erano a 
fuoco continuo. 

Complessivamente, le 52 fornaci avevano una potenzialità di produzione di 230 
milioni di pezzi (mattoni e tegole) all’ anno. (!) 

Funzionava, ed ha ripreso il lavoro, una importante fabbrica di stoviglie di terra 
in Pordenone. 

Numerose erano le fornaci di calce, ed anch’esse sono, nella maggior parte, 
riattivate. Funzionava, ed è ora in riassetto, una fabbrica di calce idraulica. 

Le due fabbriche di cemento, tratto dalle ottime marne del Cividalese, nel 1913 
avevano raggiunto una potenzialità di 500.000 quintali, aumentata poi durante la guer- 
ra. Impiegavano 10 forni e 10 motori sviluppanti 470 HP. La fabbrica di Udine è in 
piena attività, quella di Cividale in riassetto. 

Prima della guerra, in Villa Santina era sorta,-ed è ora riattivata, una fabbrica 
di gesso per l’edilizia e di solfato di calce per |’ agricoltura. 


Industrie chimiche. Una delle industrie più colpite dalla guerra è certamente 
quella dei concimi chimici, esercitata da tre grandi stabilimenti, che producevano pure 
acido solforico. Due stabilimenti sono in ricostruzione ed hanno parzialmente ripreso 
la produzione; quello di Udine è ancora in rovina. A S. Giorgio Nogaro fu istituita 
una fabbrica di concime d’ ossa ed affini. 

La fabbrica di fiammiferi di legno, in Udine, riattivata sollecitamente dopo la 
liberazione, nell’ anno finanziario 1916-1917 produsse 599.458 migliaia di fiammiferi 
solforati e 9959 di paraffinati. (?). 

La fabbrica di polveri piriche, durante la stessa annata, aveva prodotto 42.615 
chilogr. di polvere da mina. 

Delle quattro fabbriche di sapone, due sole avevano lavorato nel suddetto anno 
finanziario, producendo 25310 chilogr. di sapone, e sono ora attive. Sono sorti otto 
piccoli saponifici. 

Le due fabbriche di unto per carri hanno ripreso il lavoro, e così pure quella 
di olii medicinali e industriali, quella d° inchiostri e parecchie di lisciva liquida. Alle 
due fabbriche di candele di cera se ne aggiunse una terza; e furono istituite due 
fabbriche di crema per calzature. 


Officine elettriche e gas. — Delle officine elettriche abbiamo già parlato. L’ of- 
ficina comunale del gas, funzionante in Udine, aveva prodotto, nella stessa annata, 
420.116 metri cubi di gas luce. 


o Ispettorato del lavoro - Statistica citata. 
(2) Ministero delle Finanze-Statistica citata. 
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Industrie alimentari 


Molini. — Nell’ anno 1913 la macinazione del grano era esercitata da 663 mo- 
lini con soli palmenti, da 43 molini con palmenti e cilindri e da 32 molini con soli 
cilindri. Erano 198 i cilindri, a e 1146 i palmenti ; gli operai occu- 
pati erano 1184. 

Generalmente la macinazione " del frumento avviene coi cilindri, quella del gra- 
no turco con i palmenti. Prima della guerra la provincia di Udine non consumava 
tutto il suo prodotto di frumento (importava una esigua quantità di grano, ma espor- 
‘tava annualmente circa 100.000 quintali di farina); ora le condizioni sono mutate, 
a cagione del notevo!e aumento del consumo locale. $’ importavano, in media, circa 
200.000 quintali di granoturco (4) 

Parecchi molini sono inattivi, taluni in ricostruzione. 

I panifici erano 213, in gran parte ora riattivati, ed occupavano 662 operai. La 
panificazione meccanica era esercitata in 37 opifici, usanti l’ energia elettrica per 70 
HP. I forni a fuoco continuo erano 25. In complesso si aveva una produzione gior- 
naliera di 36.000 chilogr. di pane. 

Erano 20 i pastifici, con una produzione annua di circa 40.000 quintali di pasta. 

Le notizie sui Caseifici, i quali fra poco avranno raggiunto di nuovo il numero 
dell’ ante-guerra, furono esposte nel capitolo riguardante 1’ agricoltura. 

È in riassetto la fabbrica di zucchero di S. Vito al Tagliamento, che nell’anno 
finanziario 1916-1917 aveva prodotto 21.226 quintali di zucchero. 

Nello stesso anno finanziario funzionarono 4 fabbriche di birra e produssero 
6.444.827 litri di birra, dei quali oltre 4 milioni spettano alla fabbrica Dormisch e 
oltre 2 milioni alla fabbrica Moretti. Quella è in efficienza, questa è in ricostruzione 
avanzata. 

Dalla statistica delle imposte di fabbricazione si rileva che nell’ esercizio 1916-1917 
lavorarono 39 distillerie a contatore e 14 piccole distillerie agrarie. Le prime tras- 
sero dal vino, dalle vinaccie e dai cascami di frutta 108.700 litri d’ alcool, le seconde 
ne ricavarono 2130 dalle vinaccie. Assieme a quelle si apersero parecchie fab- 
briche di liquori e di sciroppi. 

Le tre fabbriche d’acefo a base d’alcool avevano complessivamente un prodotto 
di circa 2200 ettolitri all'anno; la principale, della ditta G. Muzzati Magistris e C. 
è riaperta. 

Dei due stabilimenti per la brillatura del riso, quello Del Moro è riattivato. 

L’ industria dei biscotti uso inglese è in notevole incremento: sono infatti in at- 
tività una quarantina di opifici, fra i quali primeggia quello di Martignacco. Una 
fabbrica di cioccolattini, in Udine, e taluna di caramelle si istituirono di recente. 

Esistevano, e sono in buona parte riattivati, parecchi opifici (taluni a forza elet- 
trica) per la lavorazione delle carni suine insaccate, e laboratorî per la preparazione 
del prosciutto affettato in scatola, noto col nome di prosciutto di S. Daniele. 

Fu distrutta, e non è ancora riattivata, la fabbrica di sardine (uso Nantes) e di 
filetti d’ acciughe in iscatola, in Marano lagunare. 


Industrie tessili 


La principale industria della provincia di Udine è certamente la tessile, alla 
quale la statistica dell’ Ufficio del Lavoro (*) assegnava 15000 operai, riuniti in gran- 
diosi e moderni opifici. 


(Pico Picotti- Statistica citata. 
2) Ministero d’ agr. e commercio - Ufficio del Lavoro - Operai ed orari negli opifici soggetti alla legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciuili - 1907. 
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Industria della seta. — È una industria propria del Friuli, poichè deriva dalla 
nostra agricoltura e con essa ha, sotto varie forme, diretta connessione. È la 
più antica e la più rinomata delle industrie friulane. Ciò significa indubbiamente che 
speciali circostanze favorevoli di clima, di mano d’opera e d’ ambiente concorrono 
nella produzione, e fa pensare tali vantaggiose condizioni non potessero ancora mi- 
gliorare, e se, sopra tutto, il prezioso filo serico non potesse fare compiutamente if 
proprio ciclo in questa nostra provincia, con lo sviluppo della torcitura e della tes- 
situra della seta; industria che, se ora non manca proprio totalmente, è rappresen- 
tata in misura inadeguata alla produzione della greggia (!). 

La frattura della seta contava, prima dell’invasione, 40 filande con 2848 baciî- 
nelle a vapore (a 4, 5, 6, 7, 8 capi) e con 5949 operaie. 

Nell’ annata 1912-1913 furono attive 36 filande con 2502 bacinelle e produssero 
Kg. 334.803 di seta greggia. 

Le filande adottarono i più perfezionati e redditivi macchinari, così da accrescere 
la produzione e di mantenere alla seta greggia friulana l’antica ‘fama. Essa viene 
normalmente impiegata al telaio. 

Il prodotto locale di bozzoli non è sufficiente al fabbisogno delle nostre filande, 


che quiridi tiuirano molte partite di Bozzoli dal Comte a Per ottenere 
il prodotto medio di seta di Kg. 344.478, calcolato nel sessennio 1908-1912, è neces- 
saria una media annua di circa Kg. 3.800.000. di bozzoli, mentre il prodotto locale 
sarebbe, in media, di Kg. 3.200.000, secondo le indag'ni del Picotti. 

Si deve tuttavia constatare il progresso conseguito dalla nostra bachicoltura : 
mentre trent'anni fa il prodotto dei bozzoli corrispondeva a circa Kg. 32 per oncia 
di seme, ora supera i Kg. 63. Sono anche sorti fra noi due importanti stabilimenti 
per la produzione del seme bachi. 

I titoli che si filano in Friuli vanno dall’ 11-13 al 18-20. 

Le 40 filande esistenti prima dell’invasione erano dotate, come si è detto, di 
2848 bacinelle (è cioè 44 a 4 capi, 1237 a 5 capi, 1042 a 6 capi, 76 a 7 capi, 449 a 
8 capi); avevano 46 motori sviluppanti 216 HP e 5949 operaie. 

Durante l'invasione parecchie filande lavorarono per conto del nemico e sotto 
il suo controllo; altre andarono distrutte o furono spogliate dei macchinario. 

Sono ora attive 23 filande. Una si riaprirà fra breve. — 

La forcitura della seta viene esercitata in un solo stabilimento, quello di Venzone, 

Vanno segnalati gli stabilimenti di filatura dei cascami di seta in Tarcento ed 
Artegna, che impiegavano circa 1200 operai L’opificio di Artegna disponeva della 


‘energia elettrica prodotta da un motore idraulico di 213 HP e di tre caldaie a va- 


pore di complessivi 150 HP; quello di Tarcento di tre caldaie a vapore di com- 
plessivi 80 HP. Riparati i danni della guerra, hanno ripreso il lavoro. 

Esiste una sola fabbrica di fessuti di seta (damaschi e velluti) a mano. 

Lo stabilimento di sfagionatura e assaggio delle sete andò distrutto, nè sarà ri- 
costruito. 

Industria del cotone. — L’ industria del cotone, molto più giovane di quella 
della seta, ebbe pure un grande sviluppo. Quando la legge vietò alle donne il lavoro 
notturno, i cotonifici, per mantenere inalterata la produzione; provvidero a nuovi 
impianti idroelettrici e aumentarono di oltre un terzo il numero dei fusi. Parecchie 
tessiture aumentarono pure il numero dei telai meccanici e ne acquistarono di più 
recenti e produttivi. 

Nella distribuzione territoriale dell’industria cotoniera in Italia, la provincia 


(!) Camera di Commercio e Ind. di Udine- Relazione della Commissione sulla preparazione industriale 
per il dopo- guerra, 1917. 
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di Udine occupava, prima della guerra, il sesto posto per la filatura e l'undicesimo pet 
la tessitura. I nostri cotonifici erano considerati fra i migliori allora esistenti in Italia. 
I nostri filati e tessuti trovavano smercio anche in Levante e nell'America del Sud. 

Dalla statistica dell’ Ispettorato del lavoro risulta che la filatura del cotone, eser- 
citata da cinque società anonime, contava sette grandi stabilimenti con un comples- 
so di 250.330 fusi istallati. Aveva prodotto Kg. 10.224.752 nei 1912 e Kg. 8.716.786 
nel 1913, di filati. 

I dodici opifici di fessinura, con 2089 telai meccanici attivi, avevano prodotto nej 
1912 m. 18.322.200; nel 1913 i telai attivi furono 2113 con una produzione di 
m. 16.160.760 di tessuti. i 

Gli operai addetti alla filatura erano circa 4600; la forza motrice era costituita 
da 57 motori sviluppanti 4936 HP. 

Gli operai addetti alla tessitura erano 1135; i motori erano 27 coy una energia 
complessiva di 1160 HP. 

Il Cotonificio Udinese, il Cotonificio Veneziano, il Cotonificio Amman, il Cotoni- 
ficio Morganti producevano filati di titoli comuni, mentre la Filatura Makò era spe- 
cializzata per i titoli finissimi (mercerizzati) dal n. 100 al 200. 

La tessitura produceva tessuti greggi, operati e colorati. 

L’industria del cotone subì nell’invasione danni gravissimi: tutti gli stabilimenti 
furono o distrutti o spogliati del macchinario e delle merci. I Cotonifici Veneziano 
e Amman, ricostituiti, hanno ripreso parzialmente il lavoro; negli altri ia ricostru- 
zione è iniziata. Delle grandi tessiture sono riattivate quelle di Pordenone e la tes- 
situra già Marco Volpe; le altre hanno appena intrapresa la ricostruzione. 

. L'industria dei cordaggi era esercitata dal Canapificio Udinese, dotato di mo- 
tore idraulico, caldaia a vapore e impianto elettrico e producente filati, spaghi e 
corde di canapa. Ha riparato i danni ed è riattivato. Esistono anche quattro Isa 
corderie a mano. 

Industria del legno 


La lavorazione meccanica del legno (segheria, fabbricazione delle sedie, produ- 
zione di serramenti, pavimenti, mobili e altri lavori in legno) ebbe, negli ultimi 
anni, un deciso slancio. Nel 1913 contava 171 opifici, con 1875 operai e 196 motor; 
sviluppanti una energia di 1733 HP. L’Ispettorato del lavoro riassumeva i risultati 
delle sue visite nella seguente tabella, la quale non comprende i piccoli laboratori 
con meno di cinque operai € e che non usano motori. 
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Vi si impiegavano, complessivamente, 98 seghe alternate, 116 circolari, 84 a na- 
stro, 60 piallatrici, 14 fresatrici, 41 smerigliatrici e pulitrici, 61 trapani, 27 fresatrici 
a cilindrare. 

L’ispezione si estese a 54 ‘seghierie trascurando quelle di esigua importanza e 
con lavoro precario. Le 54 segherie occupavano 435 operai e impiegavano una forza 
motrice, generalmente idraulica, di 775 HP effettivi. Sei segherie, fra le maggiori 
e occupanti da sole 184 operai, riducevano legname proveniente dalla Carinzia e dalla 
Stiria; le altre 48 segherie lavoravano quasi esclusivamente legname nostro, segna- 
tamente della Carnia; riducevano le une e le altre i tronchi in tavole, travi e cor- 
renti. Le seghe alternate erano, in complesso, 43 semplici, 19 doppie, 22 multiple; 
le seghe circolari erano 55. La produzione veniva calcolata di circa 2.400.000 tavole 


all'anno; ma ora è notevolmente aumentata, specie in Carnia, dove il taglio dei bo- 


schi si estese in misura forse eccessiva. 

Durante l'invasione molte segherie lavorarono per conto del nemico, ed oggi 
sono in piena efficienza per i bisogni delle ricostruzioni e per le richieste d’ altre 
regioni. Alcune segherie ampliarono e perfezionarono gl’impianti. Il nuovo impianto 
della ditta Giuseppe Micoli, sul Lumiei, è fra i maggiori d’ Italia. 

L'industria delle sedie viene esercitata da un grande stabilimento, da alcuni opi- 
fici di media importanza e da numerosi piccoli laboratorî. La produzione SOIRBARSIA, 
prima della guerra, veniva calcolata di 1.200.000 sedie all’ anno. 

La Società Anonima Antonio Volpe di Udine impiegava circa 300 operai; nel- 
l’opificio di Basaldella, fornito di motore idraulico di 40 HP, produceva sedie co- 
muni e tornite; nello stebilimento di Udine, fornito di un motore idraulico e di due 
a gas povero di complessivi 70 HP, produceva sedie e mobili di legno curvato a vapore. 
Fu la prima fabbrica, di questo genere, istituita in Italia. Spogliata del macchinario 
durante l’ invasione, sta ora riattivando gradatamente il lavoro, 

Nei comuni di Manzano, S. Giovanni di Manzano, Corno di Rosazzo, la produ- 
zione delle sedie comuni avviene in piccoli laboratorîre con lavoro a domicilio, Nuoce 
l’ eccessivo frazionamento della industria, che mentre espone il piccolo fabbricante 
alla mercè degli incettatori, lo rende incapace di realizzare risparmi nel costo di 
produzione; nuoce inoltre la concorrenza reciproca e del lavoro carcerario. (‘) La crisi 
non sarà vinta, a nostro avviso, finchè i numerosi produttori non sentiranno la ne- 
cessità di associare le forze, in forma cooperativa. Parecchi di questi laboratori, ri- 
parati.i danni causati dall’ invasione, sono ora riaperti. 

Esistevano, prima della guerra, parecchie fabbriche di mobili, distrutte o deva- 
state dal nemico: alcune non ripresero più il lavoro, altre lo riattivarono o.lo vanno 
riattivando. Meritevole di Pprgiale menzione, fra queste, il Mobilificio Giovanni 
Sello di Udine. 

Può essere annoverata fra i mobilifici anche la Società friulana per I!’ iudustria 
dei vimini, che produceva mobili di vimini, di canna d’India, bambù e malacca, e 
che riprese, in forma ridotta, il suo lavoro. 


Industrie varie 


Le sette concerie di pelli impiegavano 137 operai. La principale, della ditta Pietro 
Contarini di Udine, che adottò sistemi moderni di concia, aveva 80 operai, e usava 
di una forza motrice di 150 HP, in complesso. 

Altre due concerie avevano impianti moderni; quattro erano a vecchio sistema. 
Il cuoio da suola friulano era, un tempo, rinomato e se ne faceva larga esportazione. 
Cinque concerie sono attualmente riaperte. 


_- 


(1) Camera di Commercio e Ind. di Udine — Relazione economica del Iii. 
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Delle otto Carziere, 4 producevano carta - paglia da impacco; una, della ditta 
G. Ermolli, sorta durante la guerra, si era specializzata nella produzione della carta 
lucida da involgere, in concorrenza dell’ importazione tedesca e utilizzando la sega- 
tura del legno; due cartiere della ditta Andrea Galvani producevano carta da impacco 
e carta a mano e a mano-macchina, per stampa, per scrivere, per disegno, per 
cambiali e valori; infine la Cartiera già Lustig produceva carta a mano e uso a mano 
per impacco, per scrivere, per registri, e per tipografia. Le tre ultime cartiere espor- 
tavano in Levante. La forza motrice era in complesso di circa 300 HP. Quasi tutte 
le cartiere hanno ripreso il lavoro. La cartiera già Lustig, assunta di recente da una 
società anonima, sarà ampliata in guisa da renderla atta a una grande produzione, 

A Villa Santina fu istituita una fabbrica di ce/lulosa (pasta di legno), industria 
che qui non esisteva. 

Le tipografie, prima dell’ invasione, erano una trentina; in gran parte si riapersero, 
taluna cessò d’esistere, ma in sua vece altre ne sorsero: notevole la Tipografia 
Editrice Sacilese. Ripresero il lavoro le quattro fipo-lifografie, compresa la maggiore 
e la più antica, della ditta E. Passero di G. Chiesa; e una nuova se n’è aperta. 

Esistevano, ed hanno ripreso la loro attività, una fabbrica di calzature di cuoio, 
in Sacile, e una di fomaie giunte, in Udine. Così dicasi della fabbrica udinese di se/- 
lerie e altri oggetti di cuoio. Una fabbrica di calzature si sta istituendo in Udine. 

Cessò d’esistere, con l’ invasione, la fabbrica di giocattoli. 

Riprese il lavoro, in Udine, la fabbrica di /ampadine elettriche, la quale sarà as- 
sunta da una società anonima e notevolmente ingrandita. 

Due erano le fabbriche di regisiri e cartonaggi; una è cessata, ma una nuova ia 
surrogò. | | 

La lavorazione dei vestiti e della biancheria era diffusa, ma non aveva vero 
carattere industriale; ora fu istituita in Udine una fabbrica, ad energia elettrica, di 
vestiti da uomo e da donna. 

Erano 35 le fabbriche di gasose, e il loro numero attualmente è pressochè uguale. 
Qualche diminuzione subì l’industria del ghiaccio e dei frigoriferi; ma dal Consorzio 
Prov. Granario sarà provveduto a dotare la città di Udine di un grande frigorifero 
per la conservazione dei generi alimentari. 

Si riaperse in Udine l’opificio per la lavorazione degli specchi. 

Alle piccole fabbriche di spazzole, già esistenti, si è aggiunta la fabbrica udi- 
nese di scope e spazzole. 

Riprese il lavoro la fabbrica di organi da chiesa, in Camino di Codroipo. 

Notevole incremento ebbe l’ industria dei /avori in cemento e delle pietre artificiali. 

È pure in pieno sviluppo l’industria dei servizi automobilistici, che avvolgono 
ormai tutta la provincia in una rete di comode e rapide comunicazioni; e paralle- 
lamente si diffuse l’ industria dei garages, quella della vu/canizzazione delle gomme 
ed ebbe inizio la fabbricazione della carrozzeria per automobili. 

Gli stabilimenti fotografici sono aumentati, e a Udine si istituì una fabbrica di 
fotoincisioni. 

In Udine fu istituita dall’Opera nazionale per gli invalidi di guerra, un’ officina 
di protesi pei mutilati. 

Sorse pure in Udine un opificio per la forrefazione del caffè. 


Piccole industrie 


Ricordiamo, fra le piccole industrie, l'estrazione delia torba; la fabbricazione 


‘ delle sedie (Corno di Rosazzo, Manzano, S. Giovanni di Manzano, Buttrio, Castions 
di Strada, Palazzolo dello Stella, Teor, Trivignano, Talmassons); dei manichi da 
frusta (Buttrio, S. Giovanni di Manzano, Trivignano); dei cerchi da botte (Attimis, 
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Nimis, Faedis, Trivignano); degli zoccoli di legno (Udine, Codrfoipo, Tricesimo, 
Maniago, Cordovado, Clauzetto, Montereale Cellina, Sacile, Spilimbergo); degli 
utensili di legno per l'agricoltura, l’ industria e l’ economia domestica (Ampezzo, 
— Andreis, Cimolais, Claut, Erto Casso, Enemonzo, Gemona, S. Giovanni di Manzano, 
Trivignano); dei lavori in vimini (Osoppo, Gemona, Pordenone, Reana del Roiale, 
Udine, Talmassons, S. Daniele, Trasaghis, S. Giorgio della R., Azzida, Martignacco); 
della tessitura casalinga a mano (Carnia, Cividale, Udine, Osoppo, Palmanova, 
Porcia, Pavia d’Udine); delle maglierie, in parecchi Comuni; dei cordaggi a mano 
(Udine, Pordenone); delle coltellerie in Maniago; dei chiodi e serrature (Cordenons, 
Tarcento, Sutrio); dei succhielli in Andreis; dei mosaici in Sequals; dei merletti in 
Martignacco; delle calzature di cuoio in Gonars e Teor; dei cappelli di paglia 
(Gonars, Reana, Rovereto in Piano, Udine); delle scarpe di stoffa (S. Daniele, 
Gonars, Tarcento, Udine, Ampezzo e altri comuni della Carnia); delle stuoie (S. Giorgio 
Nogaro); delle spazzole (Udine, S. Vito al T., Casarsa); della prima lavorazione 
della trebbia (Casarsa); delle sporte (Reana); delle reti e attrezzi per la pesca 
(Marano lagunare e S. Giorgio Nogaro); delle scope, in varî Comuni; delle arelle 
in S. Giorgio Nogaro; dei cannicci a Latisana. 

In conformità al decreto legge del 25 Maggio 1919, fu istituito in Udine il Co- 
mitato friulano per le piccole industrie. 


I danni della guerra. — La Camera di Commercio di Udine, in base a dati di 
fatto e a criterî induttivi, istituì un computo globale approssimativo del danno risen- 
tito dal commercio e dalle industrie, grandi e piccole, nella provincia di Udine, in 
conseguenza della guerra. Il danno complessivo, valutato ai prezzi medî del biennio 
1919-1920, risultò approssimativamente di lire 950 milioni per il commercio e di circa 
un miliardo per le industrie, arti e mestieri. 

Dalle indagini compiute da un ufficio tecnico governativo sarebbe invece risul- 
tato che, escluso il commercio, le industrie della provincia di Udine ebbero dalla 
guerra un danno di circa 717 milioni, rappresentanti i cinque ottavi circa del complessivo 
danno industriale delle cinque provincie invase, computato in lire 1.287.440.000. 


Enti commerciali. — Alla Camera di commercio e Industria di Udine spetta, per 
legge, la rappresentanza della classe nell’ intero territorio della provincia. Essa cura 
lo sviluppo commerciale e industriale, contribuisce al mantenimento del R. Istituto 
tecnico di Udine, delle scuole professionali, d’arti e mestieri, d’arte applicata al- 
l'industria e di commercio. Contribuisce pure al mantenimento d’altre istituzioni 
d’interesse commerciale, nella provincia e nel regno. 

La rappresentanza legale del commercio è coadiuvata da parecchi Sodalizi: l’As- 
sociazione fra commercianti, industriali ed esercenti, con sede in Udine, |’ Unione 
negozianti ed esercenti di Udine, I’ Associazione commercianti, industriali e produttori 
della Carnia, in Tolmezzo, |’ Unione commercianti; esercenti e industriali di Cividale, 
I’ Associazione commercianti ed esercenti di Latisana, |’ Unione commercianti, indu- 
striali ed esercenti di Palmanova, |’ Associazione commercianti e industtiali di S. Da- 
niele del Friuli, 1' Unione esercenti, industriali e commercianti di S. Vito al Taglia- 
mento, 1’ Associazione industriali, commercianti ed esercenti di Spilimbergo, la So- 
cietà fra industriali, commercianti ed esercenti di Tarcento. 


Organizzazioni operaie. — Gli operai addetti alle industrie e ai mestieri hanno 
fondato, per la tutela della classe, le Camere del Lavoro di Udine, Pordenone e 
Tolmezzo, con sezioni o leghe per ogni ramo d’ industria o mestiere. Le Federa- 
zioni nazionali operaie svolgono la stessa azione per mezzo di sindacati o sezioni 
ocali. 


Gli addetti al commercio e alle aziende private sono tutelati dall’ Unione agenti 
e impiegati di commercio e di aziende private di Udine e provincia, e da altri con- 
simili sodalizi, oltre che dalla Federazione regionale veneta dell’ impiego privato. 
Fungono in Udine l'Ufficio provinciale del Lavoro, il Comitato prov. per la disoc- 
cupazione, Ufficio pubblico gratuito di collocamento, la Sezione friulana dell’ Umani- 
“faria, e, quali enti governativi, l’ /stifuto di previdenza sociale per la provincia di 
Udine e la Commissione provinciale per la disoccupazione. 
Numerose, in tutta la provincia, sono le Società operaie di mutuo soccorso, che 
concorrono al mantenimento delle scuole di disegno e d’arte applicata all’ industria- 
Primeggia la Società operaia generale di M. S. ed istruzione, in Udine, intorno alla 
quale sorsero tante società di mutuo soccorso quanti sono in questa città i princi- 
pali mestieri. Nella classe degli agenti la previdenza è curata dalla Società di M. S. fra 
agenti di commercio e possidenza della provincia di Udine, con sede in questa città. 


Credito. — Nella provincia di Udine funzionano i seguenti Istituti di credito: 


Banca d’Italia — Succursale di Udine. 

Banca Commerciale Italiana — Succursale di Udine. 

Banca Italiana di Sconto — Succursale di Udine. 

Cassa di Risparmio di Udine. 

Banca del Friuli, in Udine (una sede a Gorizia, 17 succursali e 6 agenzie). 
Banca Cattolica di Udine (10 succursali). » 

Banca Cooperativa Udinese, in Udine. 

Istituto Nazionale di Credito per la Cooperazione — Succursale di Udine. 
Banca del Lavoro e della Cooperazione, di Milano — Succursale di Udine. 
Banca di Aviano, in Aviano. 

Banca Agrico!a Carlo Frisacco e C, in Casarsa e S. Vito al Tagliamento. 
Banca Agricola Cividalese, in Cividale del Friuli. 

Banca Cooperativa, di Cividale del Friuli. 

Banca Popolare Cividalese, in Cividale del Friuli. 

Banca Cooperativa di Codroipo. 

Banca di Cordenons, in Cordenons. 

Banca di Gemona, in Gemona. 

Banca Cooperativa Popolare, di Gemona. 

Banca Mutua Popolare Cooperativa di Latisana. 

Banco Depositi e Prestiti, di Latisana. 

Banca di Maniago, in Maniago. 

Banca Mandamentale di Maniago. 

Banca di Pordenone, in Pordenone. 

Banca Cooperativa Popolare di Pordenone. 

Banco A. Ellero e C. di Pordenone 

Credito Veneto, di Padova. — Sede di Pordenone. 

Banco di Rivignano, in Rivignano. 

Banca Sacilese, in Sacile. 

Credito Veneto di Padova — Sede di Sacile. 

Banca Popolare di Conegliano — Succursale di Sacile. 

Banca Antoniana di Padova — Succursale di Sacile. 
Cooperativa di Credito del Basso Friuli, in S. Giorgio Nogaro. 
Banca di S. Vito, in S. Vito al Tagliamento. 

Banca Mutua Popolare Cooperativa Agricola di Conegliano e Vittorio — Suc. di S. Vito al Tagl. 
Banca di S. Pietro, in S. Pietro al Natisone. 

Banca di Spilimbergo, in Spilimbergo. 

Banca Carnica, in Tolmezzo. 

Cooperativa Carnica di Credito, in Tolmezzo. 

Banco Calligaris e C., in Tolmezzo. 


Man di doo n de 
Esistono ptire numerose Casse Rurali di Prestiti. 


Udine, 1 gennaio 1921. 
GUALTIERO VALENTINIS 
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PROGETTI DELL’ AMMINISTRAZ. PROVINCIALE 
DI DERIVAZIONE D’ ACQUA 
NEL BACINO DELL'ALTO TAGLIAMENTO 
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